
IN ITALIA 

Intervista a Gavino Angius 
«I diritti dei cittadini 
e i doveri della politica 
per trasformare le città» 
Tra un mese e mezzo scatta la tornata elettorale am
ministrativa di primavera. In due «tappe» (28 e 29 
maggio e 26 giugno) otto milioni di elettori andranno 
•Ile urne per rinnovare due consigli regionali, cinque 
provinciali e oltre 1200 comuni (di cui 10 capiluogo). 
Con quali progetti di governo il Pei si accinge ad 
affrontare I appuntamento? Lo chiediamo al respon
sabile comunista degli enti locali, Gavino Angius. -

i 
" OUIDO DELL'AQUILA ' 

wm ROMA, la che contine II 
pandi proietti) di (everso 
delle città di cui II Pel paria? 
Vogliamo costruire - risponde 
Angius - un movimento politi
co e culturale, appunto sulla 
baie di un grande progetto 
che rldetinlsca II ruolo e le 
(unzioni della citta moderna. 
Partendo dalla considerazio
ne Che tó citta è II terreno do
ve sf conceptrano le più alte 
contraddizioni della società 
complessa. Una lase dello svi
luppo è Unita, Questa fase del
lo sviluppo pensavamo Illuso-
rlamente che avrebbe portato 
un accesso all'uso generaliz
zato di beni materiali e non 
materiali per lutti. Constatia
mo Invece che cosi non è, che 
le contraddizioni e le ingiusti
zie più laceranti vivono nelle 
citta, L'esempio più evidente è 
costituito da un lato dalla 
grande congestione che si re
gistra nei centri storici e urba
ni Cullici, auto, attiviti com
merciali e finanziarie), e dal
l'altro dallo sviluppo disordi
nalo, talvolta dalla desolazio
ne delie periferie, dalla nuova 
emarginazione e dalla nuova 
povertà, aspetti di un unico 
Circuito di degrado. Di qui l'i
dea di un grande progetto di 
riconversione, di riassetto, 
quello che noi abbiamo chia
mato un nuovo urbanesimo, 
dot una nuova città nella qua
le si viva e dalla quale non si 
fugga, 

Con quali alleanze volete 
realizzare quoto proiet
to* DI recente hai parlalo 
deUapoMlblUU di supera
re le por positive eipe-
riuue delle giunte di alni-
tira. In che tento? 

Non abbiamo indicato una 
formula di schieramento vali
da per ogni realtà. Ciò non 
vuol dire che sfamo indiffe
renti agli schieramenti politici, 
ma essi vanno fondati su pro
grammi chiari e netti. La no
stra scelta resta quella di ag
gregare le (orze della sinistra. 
Tuttavia ogni politica che ab
bia al centro la qualità del vi
vere urbano richiede che la si
nistra e le Ione di progresso 
fondino il proprio consenso e 
la propria capacità di governo 
su impegni e programmi pre
cisi. Insomma, noi indichiamo 
un metodo, non una fommula 
di governo. 

Hai latto anche frequenti 
riferimenti alla uccellila 
di coinvolgere più piena-
m a l e nel governo cittadi
no, I cosiddetti muovi sog
getti Melali-. In che tor
na? 

Quando parliamo di program
ma, non pensiamo a un sem
plice elenco di cose da (are. 
Ma a un progetto politico di 
riconversione urbana. E per 
realizzarlo vogliamo rendere 
protagonisti i cittadini, gli uo
mini e le donne che vivono il 
luogo e il tempo del loro Co
mune. In questo senso parlia
mo di nuovo protagonismo 
delle lorze sociali, delle lorze 
culturali, delle forze economi
che. Il punto di partenza per 
realizzare un disegno così am
bizioso, sono i diritti dei citta
dini e i doveri della politica. 

Il Pel ha chiesto la chiusu
ra del centri ttoricl di tutte 
le maggiori città. Perche? 

Per condurre un'opera di vera 
e propria riconversione urba
na noi vogliamo da un lato ri
collocare fondamentali fun
zioni urbane nelle periferie; 
dall'altro intervenire decisa* 
mente nei centri storici. Di qui 
la proposta di lavorare per la 
chiusura graduale dei centri. E 
non solo come necessaria mi
sura di carattere ambientale 
contro l'inquinamento da gas 
di scarico delle auto. Ma pro
prio per lar riconquistare la 
città ai cittadini, In termini di 
qualità della vita. 

Dunque c'è un Implicito 

Kudisio positivo per quel-
anmlnlatrazlonl che 

hanno già adottalo prov
vedimenti del genere. 

Certo, ma più che altro direi 
che c'è un esplicita critica ai 
governi che non hanno com
preso come questa sia una 
grande questione nazionale, 
una questione di civiltà. 

Quanto peta oggi, nel go
verno delle città, « condì-
atonamento esercitato dal 
grandi gruppi industriali e 
naanzlari? 

Proprio perché è in gioco la 
riconversione urbana (pensia
mo al problema dell uso di 
strutture e aree ex industriali) 
le città si trovano al centro di 
scontri d'Interesse di enorme 

rilievo. I più grandi gruppi 
economici cercano dì mettere 
la mani sulle ciltà, anche se in 
forme nuove e modi diversi. 
MI riferisco non tanto a inter
venti di carattere espansivo. 
pia piuttosto a interventi che 
dal punto di vista qualitativo 
possono essere anche interes-
santi,.nia che se lasciati anda
re segnerebbero un'egemonia 
politica e culturale di queste 
forze. Il che comporterebbe 
anche qualche rischio. 

La presenza del grande ca
pitale e tempre e comun
que un latto negativo In 
quello processo? 

La presenza no. L'egemonia 
s). Il problema è quello di 
equilibrare l'interesse privato 
con quello collettivo che può 
essere credibilmente rappre
sentato solo dall'istituzione 
pubblica, dal Comune. Tanto 
è vero che quando noi ponia
mo la questione della riforma 
autonomistica, non intendia
mo una mera revisione istitu
zionale. Intendiamo trovare 
lormee modi adeguati per go
vernare la società italiana di 
oggi. 

La attuazione finanziarla 
fallimentare rischia però 
di compromettere ogni 
Ipotesi di riforma. E anche 
nel programma del gover
no De Mita non al Intrav-
vedono novità, 

Tanto più Illusoria appare ogni 
seppur timida Illusione di ri
forma, quanto più concreta
mente si va a verificare la si
tuazione finanziaria del Co
muni, Nel programma De Mita 
si registra addirittura un arre
tramento rispetto agli Impegni 
assunti dal governo Corta. Ma 
non possiamo ingannare noi 
stessi. La situazione è gravissi
ma, intollerabile. Assumere
mo iniziative conseguenti e a 
tempi brevi, anche di caratte
re legislativo. Intanto abbia
mo chiesto che I Comuni fac
ciano del bilanci verità. Con la 
politica seguita linora non si 
colpiscono solo 1 Comuni in 
quanto tali, ma si colpiscono i 
cittadini, si accentuano, inve
ce di rimuoverle, le ingistizie. 
Noi invece vogliamo tutelare 
gli interessi deboli colpiti nel
le città. 

Che ne pensi della propo
sta avanzata dalla lotti per 
l'Istituzione di una Came
ra delle autonomie locali? 

Noi comunisti abbiamo avan
zato proposte precise di rifor
ma di tutto il sistema autono
mìstico, visto non separata
mente rispetto agli organi del
lo Stato, ma concepito come 
vero e proprio ordinamento. 
Ci auguriamo che il confronto 
sì svolga nelle annunciate ses
sioni parlamentari per un con
fronto più lìbero di tutte le lor
ze politiche democratiche. 
Noi siamo pronti a discutere 
tutte le proposte avanzate, 
compresa quella dì una Came
ra delle Regioni. Ma certa
mente dovremo discutere non 
solo di competenze e funzioni 
dei vari livelli dell'ordinamen
to. Dovremo affrontare alla 
base il tema della questione 
morale tornato cosi dramma
ticamente alla ribalta in questi 
giorni. 

C i nata In questi meli 
una torta di campagna te
la a mettere sullo Slesso 
plano le giunte a parteci
pazione comunista alle 
giunte che vedono II Pel 
all'opposizione. Quella 
equiparazione ha un fon
damento? 

No, la campagna c'è stata e 
c'è, ma è strumentale. La sfida 
che noi lanciamo è proprio 
quella del confronto. Per re
stare ai centri interessati alle 
elezioni di primavera, sfidia
mo chiunque a confrontare i 
risultati di Ravenna, di Siena, 
di Grosseto, di Pavia, con 
quelli, che so, di Catania, di 
Novara, di Trieste. La verità è 
che nessun confronto serio è 
possibile. Il Pei ha garantito e 
garantisce onestà, efficienza, 
tutela del diritti del cittadini. 
Allo stesso tempo vogliamo 
che i cittadini siano messi in 
grado dì scegliere programmi, 
schieramenti, uomini. Di fron
te alla crisi grave delle ammi
nistrazioni delle grandi città, 
chiediamo al Psi e alle forze 
laiche di fare a Roma, Genova 
e Torino quello che abbiamo 
fatto a Milano e Venezia. Vo
gliamo che i nuovi governi 
delle nuove città si fondino su 
un rapporto diverso tra con
senso elettorale e potere am
ministrativo. 

La conferenza del Pei 
Margheri e Chiarante 
hanno concluso 
tre giorni di dibattito 

Gli impegni del partito 
I temi della formazione 
al centro della prossima 
convenzione programmatica 

«Uniti per il contratto-scuola» 
Con la replica di Andrea Margheri e le conclusioni 
di Giuseppe Chiarante sì è chiusa la V Conferenza 
nazionale degli insegnanti comunisti. Tre giorni di 
dibattito intenso ad atto livello come non accade
va da tempo. Ma la discussione non sì ferma qui, è 
appena iniziata. Il prossimo appuntamento è per i 
primi giorni di giugno in Emilia, per affrontare la 
questione nodale dell'autonomia scolastica. 

ROSANNA LAMPUGNANI 

• i ROMA. Non era ancora 
terminata la conferenza che è 
stato annunciato il prossimo 
appuntamento: ai primi di giu
gno in Emilia, per affrontare la 
questione dell autonomia sco
lastica. Gli Insegnanti comuni
sti hanno ritrovato una sede dì 
confronto e un senso comune 
per affrontare il tema della 
scuola, la V Conferenza, or-

Saiùzzata a Roma lungo l'arco 
i tre giornate intense, è stata 

dunque un punto d'arrivo -
del dibattito svoltosi nelle as
semblee provinciali - e un 
punto d'Inizio per nuovi in
contri, La scuola torna prepo
tentemente al centro della ri
cerca e dell'elaborazione del 
Pei. Giuseppe Chiarante, nelle 

sue conclusioni, lo ha sottoli
neato, affermando che nella 
prossima convenzione pro
grammatica grande spazio sa
rà dato ai temi che riguardano 
l'avanzamento e ia qualità dei 
processi formativi. 

I lavori della conferenza so
no stati conclusi da una repli
ca di Andrea Margheri e da 
Giuseppe Chiarante. Il respon
sàbile della scuola ha ripreso 
due dei temi dibattuti: la que
stione del sindacato e del mo
vimento degli insegnanti e 
quello dell'autonomia. «11 no
stro principale obiettivo - ha 
esordito Margheri - è di con
tribuire all'unità di tutti i lavo
ratori dipendenti contro la 
guerra di sigle che si è scate

nata negli ultimi tempi». Ha ri
badito, come nella relazione 
introduttiva, le critiche al 
blocco degli scrutini ad ol
tranza che hanno solo una di
mensione «tecnica: quanto 
costano, chi colpisce*, e ha 
proposto interventi più incisi
vi, con un contenuto politico 
di fondo. Interventi «più ambi
ziosi», intomo a cui costruire 
una unità d'azione tra diverse 
componenti: insegnanti, geni
tori, Ione della cultura, stu
denti (bisogna ascoltarli di 
più, aveva esortato all'inizio). 

Confronto 
non compromessi 

Sulla questione delle rifor
me Marjjherì ha messo sotto 
accusa il ministro Galloni che 
«se vuoile andare d'accordo 
con noi, deve cambiare pro
getti». I) Pei, ha detto Marghe
ri, successivamente ripreso da 
Chiarante, è disposto al con
fronto, ma non ai compro
messi, è stata così raccolta l'e

sortazione chiara e netta ve
nuta dal dibattito. Nessun 
compromesso soprattutto 
sull'autonomia scolastica, 
«che non vogliamo regalare 
né ad Agnelli né a CI», e sulla 
laicità della scuola. 

Chiarante ha sviluppato un 
tema affrontato da Margheri, 
quello dell'unità della catego
ria soprattutto di fronte alle 
trattative. Quest'insistenza 
non è di poco conto, posto 
che, come ha detto il respon
sabile del dipartimento cultu
ra, «c'è chi vorrebbe portare i 
lavoratori divisi all'appunta
mento contrattuale*. Chiaran
te ha confermato che la que
stione salariale deve essere 
centrale nella vertenza e ha 
invitato gli studenti e le altre 
categorie di lavoratori a soli
darizzare con gli insegnanti. 

L'unità di tutti ì lavoratori 
per il Pei è fondamentale e 
perciò è irrinunciabile la con
federatila, al di là degli errori 
e dei limiti che possono mani
festarsi, ha detto Chiarante. 
Ha poi rimarcato i limiti della 
proposta governativa sulla 
scuola, insufficiente e ambi
gua: sul prolungamento della 

scuola dell'obbligo, sulla ri
forma de" i scuola seconda
ria, ma £ gratuito sulla que 
stione e' .la parità che così 
come è ' <rmulata apre la stra
da alla mea de di finanzia
mento sita scuola privata. Il 
Pei, è >to, non recede dalla 
norm il «senza oneri per lo 
Stato 

U là battaglia 
complessiva 

Chiarante si è soffermato 
anche su) tema del Pei e la 
scuola. Ha detto che bisogna 
fare all'interno del partito una 
battaglia politico-culturale per 
superare il vizio di economici
smo e il peso che l'offensiva 
neoconservatrice ha avuto 
sull'iniziativa comunista. Infi
ne Chiarante, sollecitando 
una battaglia complessiva per 
affermare un nuovo ruolo del
la scuola, ha suggerito di crea
re centri di iniziativa politica 
che servano ad intrecciare 
dialoghi con tutte le realtà di
sponibili. 

Pomicino: Il 4 maggio via alla trattativa 
• V ROMA. Il A maggio si 
apriranno le trattative per II 
rinnovo del contratto della 
scuola. La notizia è ufficiale: 
i stato il ministro della Fun
zione pubblica, Paolo Cirino. 
Pomicino, a riferirla alla 
stampa al termine del consi
glio nazionale dell'Anaao a 
cui ha preso parte ieri a 
Ischia. «Considero la scuola 
emergenza nell'emergenza 
- ha detto il ministro - an
che se dobbiamo evitare di 
vedere i problemi in chiave 
di pronto soccorso». Cirino 
Pomicino ha poi spiegato 
che il contratto scuola pre

cederà gli altri sette del 
comparto pubblico Impiego 
(medici, ministeriali, azien
de autonome, vigili del fuo
co, nettezza urbana, para
stato, università e ricerca), 
ma avanzerà in un contesto 
omogeneo. Insomma non 
sarà chiuso prima degli altri. 
Ha però auspicato di risolve
re entro maggio la vertenza 
scuola, in modo da garantire 
la normale conclusione del
l'anno scolastico e lo svolgi
mento degli esami di Stato. 
Il nodo di chi slederà intor
no al tavolo delle trattative -
oltre ai confederali e Snals 

anche Gilda e Cobas - non 
l'ha sciolto, ma ha detto che 
•mi atterrò al più scrupoloso 
rispetto della legge: vi sono 
modi per provare la rappre
sentatività sindacale e per la 
scuola possono essere le 
elezioni! nei distretti scolasti
ci. In ogni caso il governo 
non tratterà senza sapere 
con chi sta trattando, che 
cosa sta trattando e chi rap
presenta chi». 

* Il contratto della scuola 
assume un valore indicatore 
per tutto il comparto. Il mini
stro ad Ischia e intervenuto 
sulle altre questioni aperte 

del pubblico impiego. Ha 
sostenuto che «se riusciamo 
ad elaborare una legge di re
golamentazione delio scio
pero nei pubblici servizi, ciò 
potrà costituire un punto di 
riferimento anche per i set
tori privati». Ha detto anche 
che occorre bandire con
corsi pubblici dal quarto al 
settimo livello non per sin
goli ministeri, bensì su base 
regionale, in modo, tale da 
produrre una qualifica uni
ca, «un serbatoio» a cui ogni 
ministero potrebbe attinge
re. Secondo CirinOÉ Pomici
no cosi si avtebbe la nazio

nalizzazione della domanda 
e dell'offerta. I) ministro ha 
accennato anche al part-ti
me, già avviato a livello go
vernativo, ma il cui provve
dimento è decaduto. Infine 
ha sostenuto la necessità di 
regolamentare la dirigenza e 
l'alta dirigenza. Se questo 
pacchetto di proposte si rea
lizzano, ha detto il ministro, 
«non è più necessario che al
cune categorie altamente 
professionalizzate come i 
medici chiedano l'uscita dal 
pubblico impiego. Se riu
sciamo ad approdare ad un 
nuovo sistema che adotti 

Prima degli interventi con
clusivi si sono alternati al mi
crofono diversi delegati, i re
latori dei gruppi di lavoro 
(scuola ed Europa, progetti 
educativi, aggiornamento e 
formazione degli insegnanti, 
democrazia, autonomia, rifor
me, la formazione nel 2000), 
il segretario della Lega degli 
studenti Federico Ottolenghi 
e Mario Alighiero Manacorda. 
Il primo ha sottolineato che la 
questione studentesca non è 
accessoria alla questione de
gli insegnanti. Essa è un incro
cio tra il rapporto frustrato dei 
giovani con il lavoro e con la 
democrazia. Gli insegnanti 
hanno oggi la responsabilità 
di ricucire questi due pezzi. E 
su questo si misurerà anche la 
loro identità. Manacorda ha 
ribadito la necessità per il Pei 
di riprendere il tema gram
sciano del rapporto istruzio
ne-lavoro e di fare conse
guentemente scelte precise. E 
ha detto, infine, che l'acquie
scenza del Pei al nuovo con
cordato è stato un errore sto
rico che contraddice il princi
pio della laicità della scuola. 

modelli organizzatori flessi
bili e procedure snelle nel 
rapporto tra Stato e cittadini, 
il problema non si porrà 
più». 

Per discutere della verten
za contrattuale e per decide
re le forme di lotta si è riuni
to ieri il consiglio nazionale 
dello Snals. Il sindacato au
tonomo nei giorni scorsi 
aveva deciso di proseguire 
con il blocco degli scrutini, 
ma forse, con l'annuncio uf
ficiale dell'apertura delle 
trattative, smusserà gli 
aspetti più duri della prote
sta. 

D NEL PCI 

Il presidente della Repubblica depone una corona d'alloro sulla tomba del Milite Ignoto a Roma per l'anmversano del 25 Aprile 

Salvo Baio 
segretario provinciale 

: di Siracusa 
Il Comitato federale e la Commissione di controllo della Federa

zione del Pei di Siracusa, riuniti in seduta congiunti alla 
presenza dei compagni Paolo Rubino della Commissione di 
organizzazione nazionale e Salvatore Bonula del Comitato 
regionale, dopo ampia discussione, hanno eletto all'unanimi
tà il compagno Salvo Baio segretario della Federazione. 

La elezione det nuovo segretario avvia a soluzione una lunga orisi 
Che aveva portato alla decisione di indire un congresso 
straordinario, decisione presa il A gennaio scorso alla presen
za del compagno Massimo D'Alema. Nei prossimi giorni il Cf 
e la Ce di Siracusa torneranno a riunirsi per valutare se, alla 
luce della novità della elezione del segretario, dovrà confer
marsi o meno il congresso straordinario. 

Il compagno Salvo Baio ha 42 anni, d laureato In economia 
politica, é funzionario direttivo dell'lnps, pubblicista e colla
boratore dell'«Unità». 

Avviso. La riunione nazionale sulla sanità prevista per H giorno 
28 aprile à spostata al giorno mercoledì 11 maggio. 

Antiseiiutismo 

«L'olocausto 
fu sterminio 
cristiano» 
M JESOLO (VENEZIA). Re
sponsabilità della cultura cri
stiana nello sterminio nazista 
degli ebrei e sopravvivenze di 
forme di antisemitismo nel
l'ambito della sinistra sono 
state le due principali questio
ni dibattute nel corso della se
conda giornata del convegno 
intemazionale delle comuni!* 
israelitiche, che si è chiuso ieri 
a .lesolo. Numerosi tra I relato
ri di ieri avevano insistito sul
l'esigenza di far uscire 
I'.olocausto» dal mito della 
sua unicità, per riportarlo sul 
plano di un'analisi storica, 
Tuttavia, secondo Emesto 
Galli Della Loggia, che ha par
lato oggi sul Tema «L'olocau
sto e gli altri stermini», Il carat
tere peculiare di questa trage
dia sta nel fatto che essa «rap
presenta il punto terminale di 
un rapporto tra mondo cristia
no e mondo ebraico». Nessu
na religione - ha sottolinealo 
Galli Della Loggia - «è stata 
cosi subdolamente e conti
nuativamente diffamata» co
me l'ebraismo dal cristianesi
mo. Fino all'olocausto, «che è 
stato - ha affermato - Il geno
cidio degli ebrei ad opera dei 
cristiani, nel contesto com
plessivamente complice della 
civiltà cristiana». Per II resto -
ha aggiunto lo studioso - non 
vi sono elementi importanti 
che possano far parlare di una 
unicità della «Shoah» rispetto 
ad altri genocidi di questo se
colo, come quello dei cambo
giani o degli armeni. Anzi - ha 
concluso Galli Della Loggia -
il Novecento può essere defi
nito in generale come «Il seco
lo dei genocidi», qualora si 
pensi che nei primi tre quarti 
di questo spazio di tempo ben 
cento milioni di persone - pa
ri all'intera popolazione euro
pea dell'inizio del settecento 
- sono state uccise dai loro 
simili. Nel convegno si è par
lato anche di responsabilità 
della sinistra, che nel dopo
guerra, secondo Adriano Se
rri. «ha spesso voluto vedere 
negli ebrei gli attori di un 
complotto intemazionale oc
culto, un'immagine già cara in 
passato alla destra, sulla quale 
si è costruito un certo tipo di 
solidarietà con il terzo mon
do». Secondo gli ebrei italiani, 
quindi, gli ultimi decenni di 
storia hanno confermato la 
massima di Goebbels, secon
do cui anche la menzogna 
può diventare verità, purché 
venga ripetuta in modo mar
tellante. Per questo - ha os
servato il Console israeliano a 
Milano, Daniel Gal - «non bi
sogna assolutamente dimenti
care, anzi, bisogna fare dell* 
"Shoah" il centro della nostra 
vita». 

Con questo stesso spirito il 
«Dor Hemshech» (T'Unione 
del giovani sionisti), ha orga
nizzato, sempre a .lesolo, una 
mostra dedicata ad «Israele 
nel quotidiano», «Per testimo
niare - si legge in un loro co
municato - il comportamento 
della stampa italiana sulla 
questione mediorientale dal 
'48 ad oggi, stigmatizzando 
come in questi ultimi tempi ta 
volgare disinformazione è de
generata in antisemitismo ma
scherato di antisionismo, at
traverso una demonizzazione 
dello stato ebraico». I giovani 
sionisti hanno inoltre manife
stato la loro «completa disap
provazione per la proposta 
avanzata dall'on. Craxi di un 
"mandato" Cee sulla Giudea, 
Samaria e Gaza». Il «Dor Hem
shech», infine, «nel qualificare 
come «inammissibile ingeren
za» le dichiarazioni dell'on. 
Andreotti «auspicanti elezioni 
anticipate nel democratico ed 
indipendente stato d'Israele», 
invita il ministro degli Esteri a 
•dedicare la sua attenzione 
all'evolvesì democratico dì 
quei tanti stati arabi a lui tanto 
can». 

Manifestazioni in tutta Italia per ricordare la Liberazione 

25 Aprile: insieme a Marzabotto 
israeliani e palestinesi 
Cossiga in visita al mausoleo 
delle Fosse Ardeatìne 
Diecimila in corteo a Milano 
con un discorso di Nilde lotti 
Fiaccolate e conferenze 

• • ROMA. Migliaia di mani
festazioni hanno ricordato ie
ri, in tutte le regioni italiane il 
25 Aprile, data-simbolo della 
Liberazione. A Roma II presi
dente della Repubblica Cossi
ga, accompagnato dal mini
stro delta Difesa Zanone e dai 
vertici delle Forze armate, ha 
deposto una corona d'alloro 
all'Altare della patria, e si è 
poi recato al mausoleo delle 
Fosse Ardeatine (nella foto), 
per rendere omaggio alle vitti
me della barbara rappresaglia 
nazista. A Marzabotto, dove (u 

attuato uno dei massacri più 
feroci durante l'occupazione 
tedesca, il 25 Aprile è stato 
ricordato con una cerimonia 
commovente e densa di spe
ranza; insieme sul monte Sole, 
là dove i nazisti trucidarono 
centinaia di inermi, con i par
tigiani della «Stella rossa» e di 
altre brigate, e con parlamen
tari tedeschi e giovani austria
ci, jugoslavi e ungheresi, c'e
rano studenti palestinesi e 
israeliani che, insieme, hanno 
messo a dimora due betulle, 
simbolo della volontà di ri

conciliazione, A Milano, un 
lungo corteo - oltre diecimila 
persone - è confluito a piazza 
del Duomo per ascoltare le 
parole del presidente della 
Camera Nilde lotti, del sinda
co Pillitteri, del presidente del 
comitato antifascista, Tino Ca
sali, e del comandante parti
giano Rino Pachetli, A Torino 
la manifestazione è stata anti
cipata: sabato, nel teatro Cari-
gliano, sono stati Ietti brani dì 
lettere dei condannati a morte 
della Resistenza. L'Anpi ha or* 
ganizzato, nei quartieri del Ca
poluogo e nelle città della re
gione, fiaccolate ed altre ini
ziative In Val d'Aosta è stata 
ricordata la figura di Emìle 
Chanoux, martire della Resi
stenza. A Venezia, dove il 25 
aprile coincide con la festa 
dell'evangelista San Marco, 
patrono della città, il comune 
ha organizzato una conferen
za nel teatro Goldoni. Nume
rosissimi i cortei e ì dibattiti 
anche in Liguria, in Toscana e 
in Umbria. A lardano, in pro

vincia di Pistoia, Luciano La
ma ha indicato, fra i princìpi 
della costituzione che non 
hanno ancora trovato pieno 
adempimento, il diritto al la
voro. In Sardegna il consiglio 
regionale ha fatto pubblicare 
sui quotidiani dell'isola una 
pagina che ricorda la lotta an
tinazista, la costituzione re-
f»ubblicana e l'autonomia del-
a regione. In Alto Adige le ce

lebrazioni sono state offusca* 
te dalla consueta assenza di 
rappresentanti dell'Svp. La 
Cgil ha condannato il ridursi 
del 25 aprile a un «malinconi
co» rituale. A Palermo corone 
d'alloro sono state deposte 
dinanzi al cippo che ricorda i 
caduti di Cefalonia. A Leones
ca, città martire det Reatino, 
l'orazione è stata tenuta da 
Paolo Emilio Taviani. presi
dente della Federazione italia
na volontari della libertà. A 
Taranto, infine, i pacifisti han
no ricordato il 25 Aprile con 
un sit-in contro la militarizza
zione della Puglia. 
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